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Isaia 63,16b-17.19b;64,2-7; Salmo 79; 1 Corinzi 1,3-9; Marco 13,33-37 

Orazione iniziale:
Noi ti chiediamo, o Padre, di irradiare negli animi nostri, in questi incontri, la luce pura e rasserenante della tua verità. Fa’, o Signore, che leggendo, meditando, lasciando penetrare in noi le pagine del vangelo del tuo Figlio, sentiamo irradiare nel cuore quella luce della tua verità che purifica, acquieta l’esistenza, la rende vita filiale abbandonata a te. Fa che non ci offuschino le tenebre della colpa. 

Preghiera Iniziale
Signore del giorno e della notte,
Dio del cielo e della terra,
si avvicina l'ora della tua venuta.
Non lasciarci intorpidire in un'attesa sonnolenta.
Desta i nostri cuori alla Parola
che non cessi di rivolgerci
attraverso i secoli dei secoli.

Padrone dello spazio e del tempo,
nostro Dio, nostro Padre,
non lasciarci riaddormentare:
rendici attenti all'occasione di salvezza che ci offri,
a questi segni incipienti del Regno del tuo Figlio
che vive presso di te e tra noi
ora e sempre.

Introduzione all’Avvento.
Attesa e attenzione, i due nomi dell'Avvento, hanno la medesima radice: tendere a, rivolgere mente e cuore verso qualcosa, che manca e che si fa vicino e cresce. Sono le madri quelle che conoscono a fondo l'attesa, che la imparano nei nove mesi che il loro ventre lievita di vita nuova. Attendere è l'infinito del verbo amare. (Maria donna dell’Attesa)
Avvento è un tempo di incamminati: tutto si fa più vicino, Dio a noi, noi agli altri, noi a noi stessi. In cui si abbreviano distanze: tra cielo e terra, tra uomo e uomo, e si avviano percorsi.
Inizia oggi un nuovo anno liturgico, una nuova fase nel rapporto tra il credente e il suo Dio. 
Av-vento è una parola che vuol dire letteralmente: “Qualcosa che ti viene incontro”. Per il credente è “qualcuno” che mi viene incontro, che vuole incontrarmi, che vuole farsi vicino, che vuole comunicare con me. 
Perché la Vita che accoglieremo nel Natale è il più grande dei doni che Dio ha regalato all’intera umanità.
L’altro grande elemento dell’Avvento è l’attesa. 
È l’attesa “gioiosa”, come di un Figlio che rientra dopo una lunga assenza, che mette in movimento i propri genitori. E inizia, l’operosità, per rendere più accogliente la “casa”, preparare il “pasto gradito”, mettendo in atto quelle attenzioni che vincono la pigrizia e l’inattività che a volte ci prende.
(L’attesa) È anche una sosta riflessiva. Quella che fa ripensare ai momenti di dolcezza vissuti insieme alle persone amate. È il momento delle emozioni e quell’incontro diventa l’attimo di felicità atteso e sperato. 
Ma l’avvento è anche un cammino, in cui si radicano le convinzioni, s’impara la perseveranza nel raggiungere uno scopo, una meta, un traguardo. E questo nonostante le difficoltà e le incertezze. Anche quando sentiamo che il “campo” della nostra vita, a volte, non produce niente. Ma è proprio in questo caso che dobbiamo dare la continuità alla nostra fatica, proseguendo ad arare, a rigirare la terra, a togliere i sassi, affinché un giorno quel campo possa produrre il suo frutto. 
In questo cammino ci aiuta l’evangelista Marco, che con il suo vangelo vuole rispondere a due interrogativi fondamentali: Chi è Gesù? Chi è il discepolo? E vuole condurre il suo ascoltatore a un rapporto personale con Gesù.

Collegamento fra le letture.  Avvento, tempo di attesa e attenzione: Dio si fa più vicino.

Le tre letture invitano a vegliare per attendere. 
Nella prima lettura si invoca il ritorno di Dio tra il suo popolo. Il peccato ha allontanato Israele dal suo Dio (“Perché Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema?”) ed ora si attende un rinnovato incontro: “Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità”. Lui solo può cambiare il cuore dell’uomo e per tale ragione viene chiesto il dono della conversione: “Ma Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci forma, tutti noi siamo opera delle tue mani”.
Il testo paolino invita ad attendere la manifestazione del Signore Gesù Cristo attraverso la riscoperta della comunità, con tutti i suoi doni: “perché in lui siete stati arricchiti i tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza”. Questi sono i segni della presenza di Cristo nel suo popolo: “La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo”. Per saper riconoscere ed incontrare Cristo occorre essere vigilanti.
Il testo evangelico invita a stare svegli per attendere ed incontrare il Signore che viene. Noi non conosciamo quando sarà quel momento! Sarebbe un peccato se il sonno del disimpegno o del disinteresse annullasse le esperienze, gli impegni ed il cammino fatti precedentemente alla sequela del Signore Gesù. Vegliare significa, quindi, leggere il presente e scoprirvi l’eternità.

LEGGERE
Vangelo Mc 13, 33-37

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare.
Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati.
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Un momento di silenzio meditativo perché la Parola possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.


OSSERVA

Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.
· Quali sono i personaggi presenti nel brano?
· Che cosa fanno, che cosa dicono?
· Qual è il discorso o il fatto più importante?
· Quale è la parte del testo che più ti ha colpito? Perché?



CONSIDERA (Meditare)
Qual è la frase principale o versetto chiave?
Qual è il messaggio del brano?


“Vegliate!” Questa è la parola chiave nel breve brano della prima domenica di Avvento. Vegliare, stare attenti, aspettare il padrone di casa che deve ritornare, non addormentarsi. È questo che viene richiesto da Gesù al cristiano. Questi versi del vangelo di Marco fanno parte del discorso escatologico del capitolo tredici. 
Questo capitolo ci parla della rovina del Tempio e della città di Gerusalemme. Gesù prende spunto da una osservazione che gli fa un discepolo: “Maestro, guarda che pietre e che costruzione!” (Mc 13, 1) per chiarire che di: “…queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, che non sia distrutta” (Mc 13, 2) e i discepoli incuriositi chiedono al Signore seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio: “Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose stanno per compiersi?” (Mc 13, 4). A questa domanda, rifacendosi allo stile apocalittico giudaico ispirato dal profeta Daniele, Gesù si limita solo ad annunciare i segni premonitori (falsi cristi e falsi profeti che con inganno annunzieranno la venuta imminente del tempo, persecuzioni, segni nelle potenze del cielo. cf.: Mc 13, 5-32), “quanto poi a quel giorno o a quell’ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mc 13, 32).
Da questo si capisce l’importanza dell’attesa vigilante e attenta ai segni dei tempi che ci aiutano ad accogliere la venuta del “padrone di casa” (Mc 13, 35). 
Un padrone di casa che se ne va e lascia ad ognuno il suo compito secondo le sue competenze. 
Il portinaio, inoltre, deve vegliare per vedere quando il padrone tornerà (momento che non si conosce, ma che avverrà giorno o notte che sia).  La figura del portinaio rimanda a due considerazioni:
Individuale. L’invito è chiaro per tutti: ognuno deve rimanere vigile, sveglio, non prendere sonno. Questo è il grande pericolo della vita: prendere sonno, vegetare, sopravvivere.
Pastorale. Ogni pastore diventa il portinaio del proprio gregge, custode, guardiano, affinché nessuno dei fratelli a lui affidati si possa perdere. L’invito del vangelo è forte: “Vegliate” (5 volte in pochi versetti). 
La parola “vegliare” vuol dire “stare in guardia”.  
Il vegliare di cui parla Gesù nel brano ascoltato ha vari aspetti. 
1. Innanzitutto vuol dire: “Accorgiti quando Lui passa”. 
Vegliare non vuol dire far finta di niente, tirare avanti che “qualcosa succederà”; vegliare vuol dire cogliere oggi, nel presente, la voce di Gesù che chiama.
E quando Gesù=la Vita chiama bisogna rispondere, bisogna andare, costi quel che costi, anche se si ha paura, anche se non si capisce o non ce lo saremmo mai aspettato. È mettersi in gioco! 
E se noi ripercorriamo la nostra esperienza, ci accorgeremmo di quante volte siamo stati “visitati”.
 2. Vegliare, per questo vangelo, ha poi un secondo significato: vegliare nei confronti del male.  
Cosa entra nel nostro cuore? Cosa entra nella nostra anima? Allora come un buon guardiano della casa devo osservare i pensieri che vogliono entrare nel mio animo. I buoni pensieri ci rendono buoni e i cattivi pensieri ci rendono malvagi: come si è, così si agisce. 
3. Vegliare vuol dire essere a contatto con la realtà. Vegliare vuol dire non credere alle illusioni. E qui e ora, che si gioca la nostra salvezza eterna.  Sono le nostre relazioni quotidiane, quelle vissute in famiglia, nella comunità, che imprimono alla fede personale la capacità di Incarnare la Parola ascoltata e di accoglierla nella gioia. 

Colpisce nella parabola, che l’uomo partito per il lungo viaggio fa il suo ritorno nella notte. Tempo dell’assopimento, della sonnolenza, tempo in cui lottare contro la pesantezza del corpo e dell'animo. La notte è simbolo di tempi bui, di tenebre interiori e storiche, personali e comunitarie, civili ed ecclesiali. 
La venuta del Signore non le abolisce, ma è proprio in esse che egli viene già oggi, nel quotidiano della vita. Si tratta di abitare la notte accrescendo lo sguardo spirituale, lottando contro la pigrizia, vigilando. La notte è il tempo della tentazione e questo tempo è il nostro oggi. 
L'attesa della venuta del Signore diviene così sforzo di discernimento dei segni della sua presenza.

APPLICA
· Riesco a riconoscere la presenza di Dio nella mia vita anche nel tempo della notte, delle tenebre, delle difficoltà e delle crisi?
· Nella mia vita sono addormentato e in che cosa? Sono paralizzato dalla paura o vivo gli eventi quotidiana con serenità? Vivo nell'attesa fiduciosa del Signore che viene?
· So riconoscere i "segni dei tempi" negli avvenimenti della storia? Con quale spirito li considero?
· Come famiglia o Comunità siamo disposti a rinnovarci ogni giorno della vita, vigilando sul nostro amore e ritenendo il nostro incontro non un evento casuale, ma il segno di un progetto di Dio su di noi?

Quale impegno possiamo assumerci per la settimana? 


Preghiera: Salmo 79
Signore, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Tu, pastore d’Israele, ascolta, 
seduto sui cherubini, risplendi.
Risveglia la tua potenza
e vieni a salvarci.	

Dio degli eserciti, ritorna! 
Guarda dal cielo e vedi
 e visita questa vigna,
proteggi quello che la tua destra ha piantato,
il figlio dell’uomo che per te hai reso forte.	

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, 
sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.
Da te mai più ci allontaneremo, 
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.


Preghiera di papa Francesco in questo periodo di pandemia.
O Maria, Tu risplendi sempre nel nostro cammino come segno di salvezza e di speranza.
Noi ci affidiamo a Te, Salute dei malati, che presso la croce sei stata associata al dolore di Gesù, mantenendo ferma la tua fede.
Tu, Salvezza del popolo, sai di che cosa abbiamo bisogno e siamo certi che provvederai perché, come a Cana di Galilea, possa tornare la gioia e la festa dopo questo momento di prova.
Aiutaci, Madre del Divino Amore, a conformarci al volere del Padre e a fare ciò che ci dirà Gesù, che ha preso su di sé le nostre sofferenze e si è caricato dei nostri dolori per condurci, attraverso la croce, alla gioia della risurrezione. Amen.

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.
